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Gli amici di Davide, una comunità speciale

DI LUCA CAMPANA 

Ci sono momenti che 
segnano per sempre una 
vita. In questa nostra 

storia, due. Quelle di Davide e 
di Annamaria, figlio e mamma, 
che si sono incontrati per la 
prima volta venticinque anni fa 
quando lui era un bimbo 
piccolo piccolo e lei una donna 
che si sentiva pronta a diventare 
madre. Dopo quel giorno la 
scelta dell’affido; poi quella 

dell’adozione; infine, oggi, 
quella di un sogno che madre e 
figlio hanno portato avanti 
giorno dopo giorno 
tenacemente in questi anni: 
quello di una casa per Davide 
ma anche per tanti altri “ragazzi 
speciali” come lui. Una storia di 
amore ma anche di amicizia 
perché Davide di amici ne ha 
tanti, così tanti che si sono 
costituiti in un’associazione. 
«Noi “Amici di Davide” – 
scrivono sulla home page del 
loro sito “gliamicididavide.it” – 
guardiamo al futuro e partiamo 
dal nostro amico Davide, un 
ragazzo con disabilità, che 
Annamaria, mamma del cuore, 
ha conosciuto piccolissimo ed 
ha amato fin da subito e che 
oggi è suo figlio. Davide ha 
trovato una mamma capace di 

dargli amore e fiducia, e che in 
cambio riceve un amore 
altrettanto straordinario. Lui 
una casa e una famiglia oggi li 
ha, ma lui e la sua mamma, 
insieme a noi amici, vorrebbero 
che anche altri ragazzi, nella sua 
condizione, ovvero non in grado 
di organizzare il loro futuro, 
possano avere la stessa 
opportunità, condividendo 
esperienze di vita in una grande 
famiglia composta di famiglie 
con ragazzi disabili; ma anche 
da altre famiglie e persone 
singole, “sotto lo stesso tetto”. 
All’inizio, e fin quando 
possibile, con i loro genitori, ma 
in futuro “con altri ancora” che 
consentiranno a Davide e ai suoi 
amici di rimanere a vivere nella 
loro casa e così dare continuità 
alla vita in una grande famiglia 

di persone conosciute e 
vicendevolmente solidali....». Il 
sogno di Davide, Annamaria e 
dei loro amici sta diventando 
realtà: gli edifici che ospiteranno 
questa nuova “comunità” degli 
amici di Davide fanno parte del 
complesso della chiesa 
parrocchiale di San Ruffino a 
due passi dalla città. La struttura 
che è di proprietà della diocesi è 
stata concessa a titolo gratuito 
per sessant’anni rinnovabili 
perché, come ha spiegato il 
vescovo: «Questi spazi 
chiedevano di essere abitati e 
qui la speranza prenderà una 
forma concreta attraverso una 
grande famiglia allargata». Una 
famiglia che si aprirà anche a 
tutta la comunità di San Ruffino 
che potrà accedere al grande 
spazio verde che sarà ripensato 

con un grande parco giochi. Per 
sostenere il progetto della nuova 
comunità di San Ruffino è stata 
lanciata una campagna di 
raccolti fondi attraverso il sito 
internet gliamicididavide.it. È 
possibile devolvere il 5 per mille 
(codice fiscale 92194360340) o 
fare un versamento presso Banca 

Intesa San Paolo (Iban IT63W 
03069 09606 100000 163072) o 
Credit Agricole (Iban IT09P 
06230 12708 00005 
8348675). A coordinare la 
raccolta fondi c’è Fondazione 
Munus che sarà garante per 
tutti i soggetti pubblici e 
privati dell’esito del progetto.

Il sogno di un figlio e di una 
mamma sta prendendo 
forma attraverso una grande 
famiglia allargata negli edifici 
della chiesa di San Ruffino

La comunità 
comprende 
ragazzi con 
disabilità, le 
loro famiglie e 
tutti coloro che 
vorranno 
collaborare 
mettendo a 
disposizione 
tempo e risorse 
economiche

DI ALESSANDRO COSENTINO

Nella quiete del vespro 
di martedì 14 un pro-
fumo di santità riem-

pie il cuore delle persone in-
tervenute in Cattedrale per la 
Messa di ringraziamento per 
la beatificazione di suor Ma-
ria Laura Mainetti appartenen-
te alla congregazione della Fi-
glie della Croce, suore di 
Sant’Andrea, assassinata nel 
giugno del 2000. Aperto nel 
2005, il processo di beatifica-
zione si è concluso con il ri-
conoscimento del martirio ad 
opera del cardinale Marcello 
Semeraro il 6 giugno 2021 a 
Chiavenna (SO). 
All’anagrafe Teresina Elisa 
Mainetti nasce a Colico il 20
agosto 1939 da Stefano Mai-
netti e Marcellina Gusmeroli. 
Decima figlia della coppia ri-
mane orfana di madre da pic-
colissima. Viene allevata e cre-
sciuta dalla sorella Romilda e 
successivamente dalla secon-
da moglie del padre. Effettua 
i suoi studi sotto la guida di 
suor Maria Amelia, amica del-
la defunta madre, che le fa 
proseguire il percorso scola-
stico a Parma presso le suore 
della congregazione le Figlie 
della Croce. Finisce gli studi 
magistrali a Roma nel 1960. 
La ragazza interpretò le paro-
le dette da un sacerdote du-
rante una confessione «devi 
fare qualcosa di bello per gli 
altri» come il progetto che Dio 
nei suoi confronti e nel 1957 
confidò alla propria famiglia 
il desiderio di intraprendere 
la vita consacrata. Il 22 ago-
sto iniziò presso le Figlie del-
la Croce di Roma il postulato 
e nel 1960 professò i voti per-
petui a La Puye. Iniziò quindi 
l’opera di educatrice in diver-
se scuole elementari delle Fi-
glie della Croce a Vasto, Ro-
ma, Parma e infine Chiaven-
na, dove divenne responsabi-
le della comunità. 
La sera del 6 giugno 2000 in-
torno alle 22, dopo aver rice-

vuto una chiamata da parte di 
una ragazza che le aveva con-
fidato di essere rimasta incin-
ta dopo aver subito uno stu-
pro, esce dal convento per an-
dare ad aiutarla e sostenerla. 
Tuttavia era solo una scusa in-
ventata dalla ragazza, Ambra 
Gianasso, diciassettenne, per 
poter incontrare la religiosa in 
un luogo isolato, il parco del-
le Marmitte dei Giganti, rara-
mente frequentato la sera, e 
poterla così offrire, insieme al-
le amiche Veronica Pietrobel-

li e Milena De Giambattista 
(rispettivamente 17 e 16 an-
ni), come sacrificio a Satana. 
Le tre ragazze accompagna-
no la religiosa lungo un viot-
tolo poco illuminato, la col-
piscono inizialmente con 
una mattonella per poi finir-
la con 19 coltellate. Le giova-
ni confessano, durante gli in-
terrogatori nel corso delle in-

dagini, che, mentre veniva
colpita ormai inginocchiata 
al suolo, suor Maria Laura 
chiede a Dio di perdonare 
quello che stavano facendo.  
«Maria Laura sorella di tutti è 
un raggio di luce che brilla 
nella Chiesa e nel mondo, una 
stella che brilla nel firmamen-
to di Dio che ci indica la via 
della santità, e che ci invita a 
fare della nostra vita una cosa 
bella per gli altri». Con queste 
parole la comunità delle Fi-
glie della Croce apre la cele-
brazione eucaristica a lei dedi-
cata; parole ricche di emozio-
ni e gratitudine per il dono di 
una persona così speciale, 
amata da tutti, e che si è spe-
sa per gli altri fino alla morte. 
Significativa l’omelia del ve-
scovo Solmi, che ricorda con 
affetto il momento della bea-
tificazione e del riconosci-
mento del martirio a Chiaven-
na, sottolineando come la pre-
senza dello Spirito Santo si sia 
chiaramente manifestata nel 
cuore di tutte le persone pre-
senti ed unite insieme per in-
nalzare a Dio un coro unani-
me di preghiera nei confron-
ti di suor Maria Laura. Una 
persona che, con la sua vita, ci 
fa vedere come essere testimo-
ni veri e reali della fede, inse-
gnandoci a farsi piccoli come 
un granellino che, seminato, 

porta frutto; ci insegna ad ac-
cogliere umilmente nella pro-
pria vita gli insegnamenti di 
Dio, senza sé e senza ma, 
spendendosi per gli altri affin-
ché non si smarriscano nelle 
vie contorte della vita.  
Ricordando gli eventi che in 
quella notte spinsero suor Ma-
ria Laura ad uscire per andare 
incontro a quella ragazza che 
pensava perduta, inconsape-
vole di andare incontro ad un 
infausto destino, il vescovo si 
sofferma alle vicende nella sua 
terra natia all’epoca del dopo 
guerra, dove molti parroci ve-
nivano indotti con fraudolen-
za ad uscire dalle loro chiese 
per correre incontro al malca-
pitato di turno e poi venire 
barbaramente uccisi; evi-
denzia quale potenza di Dio 
alberga nel cuore di colui 
che ama incondizionata-
mente e rende capaci di an-
nullare sé stessi per correre 
incontro a chi ha di biso-
gno, se solo decidiamo di 
«aprire, anzi spalancare le 
porte a Cristo (G.P. II°)» 
Conclude il suo intervento, ri-
prendendo il discorso attuale 
di cronaca riguardo le cosid-
dette baby gang, evidenzian-
do l’ambiente in cui lavorava
spesso la Beata Maria Laura, e
come le stesse ragazze che le 
hanno tolto la vita sarebbero 

state oggetto di educazione e 
redenzione qualora ne avesse 
avuto possibilità; quelle ragaz-
ze, alla ricerca di qualcosa di 
non meglio identificato ma 
che, certamente, in seguito 
hanno trovato conforto nelle 
ultime parole della suora che 
rievocano le ultime parole del 
Signore in Croce «Padre, per-
dona loro perché non fanno 
quello che fanno».  
Ricche e piene di emozioni, 
infine, le testimonianze dei ra-
gazzi e ragazze, ormai adulti, 
e con famiglie che hanno vis-
suto con lei l’esperienza sco-
lastica, di cui si propone uno 
stralcio significativo. «Suor 
Maria Laura siamo orgogliosi 
di aver frequentato per cinque 
anni l’Istituto Laura San Vita-
le e di averti avuta come mae-
stra ed educatrice, un periodo 
ricco di emozioni, di crescita 
personale e spirituale, in una 
fascia di età in cui il seme 
piantato dai nostri genitori co-
minciava a germogliare, ed 
adesso che siamo grandi ed 
abbiamo creato la nostra fa-

miglia, vogliamo essere fede-
li al nostro battesimo e, gra-
zie a tuoi insegnamenti, fare 
della nostra casa una piccola 
Chiesa domestica, aperta ai 
bisogni dell’altro sullo stile 
della famiglia di Nazareth. 
Grazie per tutto quello che 
hai dato a tutti noi ed al mon-
do intero». 
A conclusione della celebra-

zione eucaristica molto signi-
ficativo il testo ispirato alla vi-
ta e alle parole della beata, 
cantato come un inno di lode 
a Dio e alle sue creature, inti-
tolato Raggio di luce. «Tu, ama-
ta da Dio, hai creduto all’amo-

re, sei raggio di luce nel buio 
del nostro mondo. Hai dona-
to il perdono. Maria Laura 
prega per tutti noi e cammina 
con noi. Il tuo sguardo, si po-
sa su di me. Sguardo teneris-
simo di Padre, fratello, amico 
e sposo. Anch’io ti guardo, ti 
cerco, ti amo. Fisso il mio 
sguardo su di Te: è gioia per 
me la tua Presenza! Tu sei Lu-
ce, Speranza e Amore! Vorrei 
gridarlo e dire a tutti: “tu sei 
amato come unico”! Scopri la 
gioia di essere Dono, fa’ della 
tua vita sempre un canto, 
qualcosa di bello per i fratel-
li. Tu ami i piccoli e i poveri, 
in loro ti incontro, o Signore. 
Ti prego, illumina i miei oc-
chi per contemplare, vedere 
il tuo Volto; apri il mio cuo-
re all’ascolto per servire Te e 
accoglierti in tutti. “Non c’è 
amore più grande che dare la 
propria vita”. La vita per i fra-
telli. Tu sei uscita nel buio 
della notte con il cuore aper-
to per donarti. Tu muori... 
trionfa la vita: Cristo è vera-
mente risorto!».

«Sorella di tutti, 
ci indica la Via»

L’intervento di un ex alunno di suor Mainetti durante la celebrazione 

beatificazione di suor Maria Laura Mainetti. Il saluto 
delle Figlie della Croce: «Sei un esempio da seguire 
per fare della nostra vita una cosa bella per gli altri»

Solmi: «Continua a 
insegnare che, per essere
testimoni veri e reali della 
fede, bisogna farsi piccoli 
come un granellino che,
seminato, porta frutto»

Gli ex alunni: «Siamo 
orgogliosi di averti 
avuta come maestra 
ed educatrice in un 
periodo di crescita 
personale e spirituale»

Il 6 giugno sarà la sua festa 

Secondo il decreto papale letto dal cardinale 
Marcello Semeraro, prefetto della 

Congregazione delle cause dei santi, che ha 
presieduto lo scorso giugno a Chiavenna il rito 
della beatificazione, la Festa della beata suor 
Maria Laura sarà celebrata ogni anno proprio il 6 
giugno, «giorno della sua nascita al Cielo». 
Martedì scorso la celebrazione di ringraziamento 
anche nella nostra diocesi, dove la beata ha 
testimoniato la sua passione educativa verso i 
giovani e il suo servizio ai poveri e ai malati. A 
lei, che chiedeva a Dio la grazia della «vera 
carità», affidiamo i giovani e tutti coloro che 
sono chiamati e impegnati nell’ambito educativo. Maria Laura Mainetti

NASCITA AL CIELO


